
MICHEL SERRES, Passaggio a 
nord-ovest. Pratiche Editrice, 
Parma 1984, ediz. orig. 1980, 
trad. dal francese di Edi Pasini e 
Mario Porro, pp. 234, Lit. 
14.000. 

Non per caso la riflessione filosofi-
ca di Serres è dedicata a Hermes, il 
messaggero degli dei, "il dio degli 
scambi e degli incroci": contro il 
tentativo razionalista e dialettico di 
ricondurre la molteplicità del reale 
ad un principio unico, lo "struttura-
lismo nomade" di Serres rifiuta la 
razionalità del reale e si muove inve-
ce, sulla traccia dell'ideale enciclo-
pedico leibniziano, alla ricerca dei 
rapporti e delle relazioni, degli scarti 
e delle contaminazioni che animano 
l'universo entropico in cui viviamo. 
Il "passaggio a nordovest", impervio 
e avventuroso, sempre sfuggente ep-
pure presente come aspirazione e 
scommessa, è la possibilità di ricon-
ciliare sapere scientifico e scienze 
umane, natura e cultura, soggetto e 
oggetto: non diversamente dalla 
"nuova alleanza" di Prigogine, 
l'ipotesi cui lavora Serres è quella di 
una nuova ricomposizione del sape-
re e dei saperi, capace di fare i conti 
con la letteratura e con l'arte, con la 
fisica e con la filosofia, all'interno di 
un mondo retto dai principi della 
termodinamica e dunque incapace 
di tollerare tanto la violenza astratta 
di un principio unificatore, quanto 
la rigida separatezza dei punti di vi-
sta delle scienze umane e di quelle 
esatte. , , , 

(f-r.) 

AA. W . , Lukàcs e il suo tem-
po. La costanza della ragione si-
stematica, a cura di Mario Valen-
te, Tullio Pironti, Napoli, 1984, 
pp. 272, s.i.p. 

Il libro curato da Mario Valente 
presenta gli atti di un convegno or-
ganizzato a Roma nel 1981 dalla So-
cietà Filosofica Italiana, e raccoglie 
gli scritti di sette filosofi italiani, 
quattro ungheresi, e del romeno Ni-
colae Tertulian, noto studioso di 
Lukàcs. Si è qui di fronte ad un 
buon esempio di letteratura secon-
daria, senza il quale è talvolta diffi-
cile procedere nell'analisi critica di 
un pensatore: fra l'altro, due saggi 
sono dedicati al rapporto fra Lukàcs 
e Sartre, uno a quello fra Lukàcs e 
Weber, e naturalmente vi è una ri-
flessione (di Prestipino) sul "come 
sia possibile un'ontologia storico-
materialistica" . Il curatore Mario Va-

lente è infatti un consapevole soste-
nitore della praticabilità di questa 
prospettiva, che viene invece nell'es-
senziale negata da un altro contribu-
to, quello di Furio Cenuri, sosteni-
tore invece di un marxismo critico, 
di tipo giovane-lucacciano; i loro 
due saggi, dunque, possono essere 
visti come modelli di pensiero, come 
paradigmi filosofici del tutto oppo-
sti, che devono comunque essere en-
trambi studiati con cura e tenuti 
presenti nel dibattito. (c.p.) 

R. THOM, M . BERRY, M . D O D -
SON, R. PASSET, J . PETITOT, G . 
GIORELLO, G . CAGLIOTI, M . MI-
STRI, J . AMBERLE, La teoria delle 
catastrofi, introduzione di P. Bi-
sogno, Ptometheus 1, diretto da 
Paolo Bisogno, Franco Angeli, 
Milano 1985, pp. 287, Lit. 
18.000, abbonamento annuo L. 
42.000. 

Con questo primo fascicolo dedi-
cato a una ampia rassegna interdisci-
plinare sullo stato dell'arte della teo-
ria delle catastrofi, viene presentata 
Prometheus, rivista internazionale 
di politica della scienza. Come chia-
risce nell'introduzione il direttore 
della rivista, Paolo Bisogno, il mito 
di Prometeo si presta a varie letture, 
sostanzialmente le stesse che anche 
oggi si danno dell'impresa scientifi-
ca e del suo impatto sulla società. 

I contributi raccolti costituiscono 
una esemplate verifica di questo 
profondo intreccio. In particolare gli 
scritti sulla classificazione delle 
scienze e delle tecnologie, sull'eco-
nomia, la filosofia della scienza, e la 
percezione, più accessibili anche a 
chi non abbia una specifica cono-
scenza matematica della teoria delle 
catastrofi, offrono un quadro effica-
ce della grande potenzialità esplica-
tiva e interdisciplinate di questa teo-
ria. (»•!*•) 

ROMEO SALVATORE BUFALO, RO-
DOLFO MONTUORO, LEONARDO 
FRANCO BARBATANO, VINCENZO 
PETTINATO , Dopo Althusser. 
Continuità e rottura nell'episte-
mologia delle scienze umane, 
prefazione di M. Alcaro, Inizia-
tive Editoriali dell'Università 
della Calabria, 1982, pp. 208, 
Lit. 10.000. 

Il "dopo Althusser", come è noto, 
non è soltanto caratterizzato da una 
sostanziale stagnazione nella discus-
sione sullo statuto teorico ed episte-
mologico delle scienze umane nel 
loro rapporto con la storia (sincroni-
che le une, diacronica l'altra — ma 

questa schematizzazione è lungi 
dall'essere pacificamente accettata), 
ma è soprattutto connotato da una 
caduta di ogni identità filosofica dif-
ferenziale del marxismo come teoria 
della rivoluzione e del comunismo. 
La soluzione althusseriana, infatti, 
per molti anni fu considerata la for-
mulazione più convincente della al-
leanza fra i doveri di studio del ricer-
catore ed i compiti politici del rivo-
luzionario. E il suo venir meno che 
ha lasciato un buco più grande del 
cratere delle Halles di Parigi, non a 
caso riempito dal post-moderno 
Beauboutg. Questo libro collettivo 
ci aiuta ad impostare una discussio-
ne ancora da fate. R.S. Bufalo ci par-
la del nesso Continuità/Rottura, 
coppia categoriale fondamentale 
dell'althusserismo. R. Montuoro 
analizza il rapporto fra Marx e l'eco-
nomia politica nelle proposte di let-
tura althusseriane. L.F. Barbatano 
svolge un'analisi comparativa fra Al-
thusser e la Heller sulla coppia uma-
nesimo/anti-umanesimo. V. Petti-
nato, infine, analizza la "revisione" 
dell'althusserismo compiuta da 
Etienne Balibar, nella direzione di 
una teoria scientifica della storia. 

(c.p.) 

Storia 
G U I D O ACHILLE MANSUELLI, 
FAUSTO Bosi, Le civiltà dell'Eu-
ropa Antica, prefazione di Ray-
mond Bloch, Il Mulino, Bologna 
1984, ed. orig. 1967, pp. 476, 
Lit. 40.000. 

Questa grande sintesi storica, 
uscita in lingua francese nel 1967, 
ed opportunamente pubblicata in 
lingua italiana, non sembra avere 
perso nulla in freschezza e leggibi-
lità nel corso di questi quindici anni. 
Il suo oggetto è la "protostoria" 
dell'Europa, cioè quel delicato pe-
riodo che unisce la preistoria e la sto-
ria vera e propria, greca e romana, 
ed in cui furono poste le basi cultu-
rali generali per una storia "unita-
ria" dell'Europa. Nonostante le 
grandi conquiste romane, che supe-
rarono parzialmente la divisione fra 
area mediterranea, in cui popoli in 
possesso della scrittura vivono in 
città ben organizzate, e mondo an-
cora tribale delle regioni continenta-
li, è tuttora viva la forma mentis che 
vede nel mondo carolingio (in 
"Maometto e Carlomagno", per ri-
farci alla nota opera del Pitenne) 
l'inizio effettivo della storia europea 
unitaria. Il merito della grande sin-
tesi storica di Mansuelli e Bosi, che 
va dall'Europa neolitica agli inizi del 
Medioevo, è appunto quello di cala-
re con concretezza e competenza 
analitica la longue àuree annalistica, 

nata sulla base della medievistica, 
nel mondo antico, storico e proto-
storico. Nelle conclusioni del libro 
(p. 374) il lettore può riconoscersi 
agevolmente nella tesi pet cui "l'Eu-
ropa, nel senso non più solamente 
geografico in cui l'intendevano gli 
antichi, ma nel senso morale e stori-
co che intendiamo noi oggi, si è co-
struita pietra su pietra durante i mil-
lenni"- (c.p.) 

JOHANNES HASEBROEK, Il p e n -
siero imperialistico nell'anti-
chità, Giuffré Editore, Milano 
1984, intr. di Marta Sordi, trad. 
dal tedesco di Cinzia Bearzot, 
pp. 645, Lit. 40.000. 

Il volume raccoglie tre diversi la-
vori, Il pensiero imperialistico 
nell'antichità (Stuttgart 1926), Stato 
e commercio nella Grecia antica 
(Tubingen 1928), e Storia economi-
ca e sociale della Grecia (Tubingen 
1931), tutti e tre opera di una delle 
più singolari e sconcertanti persona-
lità che operano nell'ambito degli 
studi antichistici europei della prima 
metà del nostro secolo. Hasebroek, 
nato ad Amburgo nel 1893, assisten-
te e professore di storia antica nelle 
università di Heidelberg, Zurigo e 
Colonia, svolse tra il 1916 e il 1931 
un'intensissima attività di ricerca, 
interrotta bruscamente dal nazismo, 
di cui gli studi qui raccolti rappre-
sentano il frutto più maturo. 

Il tema ispiratore dei lavori 
sull'imperialismo antico, e in parti-
colare greco, ad esempio, si concreta 
nell'idea che l'eterno ed insanabile 
contrasto tra l'aspirazione al potete 
dello stato singolo e l'esigenza idea-
le della comunità dei popoli — che 
proprio in quegli anni trovava, se-
condo Hasebroek, piena soddisfa-
zione nel "grandioso progetto della 
Società delle Nazioni" — era ignoto 
all'antichità. Nella multiforme 
realtà del mondo antico la dinamica 
socio-politica e socio-economica de-
gli stati, quale che fosse il regime da 
cui erano retti, era infatti agevolata 
da un principio comune, secondo il 
quale l'uso spietato della propria su-
periorità non è una colpa, ma un di-
ritto, e il dominio del più debole da 
parte del più potente è una eterna 
legge di natura. 

(s.r.) 

ERNST HINRICHS, Alle origini 
dell'età moderna, Laterza, Bari 
1984, ed. orig. 1980, traduzione 
dal tedesco di Elena Eranchetti, 
pp. 267, Lit. 25.000. 

A voler sintetizzare ciò che, secon-

do l'autore, differenzia questo libro 
dai tradizionali compendi sull'età 
moderna, lo si potrebbe definite 
una sorta di "manuale delle rilevan-
ze". Presupposto di base è l'idea per 
cui ci si può accostare a un'epoca 
non soltanto a partite dalla totalità 
delle sue manifestazioni ma anche, 
più limitatamente, dai suoi nodi 
specifici, da quei temi cioè che sem-
brano dominarla. Così più che un 
percorso cronologico il volume segue 
una doppia partizione: una definita 
"statica", inerente all'"analisi delle 
sottostrutture di lungo periodo" 
(tassi demografici, forme di produ-
zione, famiglia) l'altra attenta ai 
problemi della trasformazione (di-
namiche politiche, istituzionali, 
economiche). Una scelta non casuale 
se si considera l'adesione dell'autore 
a criteri più che storiografici di "so-
ciologia storica". E tuttavia una pro-
posta sperimentale, aperta, di cui 
non si sottovalutano i rischi: quei 
pericoli di "commistione tra storio-
grafia e teoria dell'evoluzione" mes-
si in luce dallo stesso J. Habermas. 

(a.t.) 

WILLIAM C . CRAVEN, Pico della 
Mirandola, Il Mulino, Bologna 
1984, ed. orig. 1981, tr. dall'in-
glese di Alfonso Prandi, pp. 
345, Lit. 30.000. 

"Fenice degli ingegni", "meravi-
glia del tempo", Pico della Mirando-
la è stato spesso considerato, nel cor-
so degli autorevoli studi a lui dedica-
ti, in termini contraddittori e antite-
tici: emblema dello spirito nuovo 
del Rinascimento quanto figura di 
sapore "eretico" rispetto alle ten-
denze del proprio tempo. Rico-
struendo il ricco mosaico di interpre-
tazioni, da E. Garin, a E. Cassirer da 
A. Saitta a A. Dulles a P. O. Kristel-
ler, l'autore ripercorre una sorta di 
itinerario "in negativo" del panora-
ma d'indagine, mettendo l'accento 
sulle forzature e sulle gabbie ideolo-
giche cui l'opera di Pico è stata spes-
so soggetta; fino ad ammettere l'esi-
stenza in proposito di una vera e 
propria "segnaletica fuorviarne". Le 
riflessioni sull'uomo, il pensiero re-
ligioso, le tesi antiastrologiche rap-
presentano le tappe privilegiate 
dell'indagine di Craven: quegli stes-
si "luoghi" su cui le opposte identità 
di Pico si forgiano. 

(a.t.) 

Mario Casella 
L'Azione Cattolica alla caduta 

del fasc ismo - Attività e progetti 
per il dopoguerra (1942-45) 

Edizioni Studium, Roma 1984, 
pp. 528, Lit. 40.000 _ 

M. Casella, docente alla Università di Perugia, 
dedica la sua attenzione all'insieme della macchina 
organizzativa e spirituale, molto composita, della 
A.C. negli anni cruciali dal 25 luglio '43 alla Libera-
zione. In dieci capitoli di varia densità, attraverso una 
periodizzazione che identifica una prima fase con-
trassegnata dagli esiti del radiomessaggio di Pio XII 
del Natale '42 ("non lamento, ma azione è il precetto 
dell'ora...") e dalla caduta del regime fascista, e due 
fasi di "emergenza " (dall'armistizio alla liberazione 

di Roma e da questa al 25 aprile '45), il percorso 
dell'A.C. viene minuziosamente ricostruito dall'in-
terno, in chiave di storia documentaria, ponendo in 
luce situazioni e personaggi (ad es. padre Gilla Gra-
migni) finora meno studiati. Tessitura e ritessitura 
dei fili organizzativi dei differenti rami dell'organiz-
zazione, accento sulla formazione spirituale e sociale 
("pre-politica") dei quadri, partecipazione diretta, 
indiretta, "assistenziale " alle vicende della guerra e 
della lotta al nazi-fascismo, ruolo strategico svolto 
dall'A.C. per affermare una stampa ("Il Quotidiano " 
di 1. Giordani), un'espressione politica (la DC), una 
corrente sindacale e associativa (le ACLI) di cattolici: 
questi iprincipali temi emergenti dal lavoro di Casel-
la. Lavoro che si configura come un contributo teso a 
riequilibrare (talora un po' eccessivamente...) e a 
"complicare " (spesso fruttuosamente) il quadro in-
terpretativo concernente i cattolici organizzati in quel 
periodo: un quadro giudicato dall'a. non di rado 
troppo schematico. 

(e .bu.) 


